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Le vivaci e combattive manifestazioni promosse unitariamente in tutta Italia dai tre sindacati di categoria 

Alcuni successi 
dei pensionati 
Ma sugli odiosi ticket 

Degan dice ancora «no» 
Incontri delle 
delegazioni ai 
ministeri e 
in Parlamento 
Entro dieci 
giorni si 
discuterà 
per l'assegno 
sociale di 
450mila 
lire mensili 

Una miriade di vivaci e combattive assemblee, manife
stazioni, cortei in città grandi e piccole, nei comprensori, 
nel quartieri ha caratterizzato la giornata nazionale di lotta 
promossa venerdì scorso dai sindacati pensionati della Cgil, 
Clsl, UH. 

Particolarmente vigorosa la manifestazione di Roma, 
dove delegazioni guidate dai dirigenti nazionali dei tre sin
dacati hanno avuto incontri con i ministeri interessati, con 
il Senato e la Camera, con la presidenza dell'Inps. 

Sostanzialmente positivo è stato il colloquio con il sotto
segretario al Lavoro, on. Borruso, e con il direttore generale 
della Previdenza. Vi è stato l'impengo ad avviare, entro 10 
giorni, il confronto sulla richiesta di un assegno sociale più 
congruo, così da raggiungere le 450mila lire mensili per i 
pensionati più bisognosi. Nello stesso tempo il ministero 
farà conoscere il testo del provvedimento sugli aumenti ai 
pensionati dei fondi speciali e farà il punto sulla interpreta
zione per l'assegno ex combattenti ai superstiti. 

Al ministero della Difesa il generale Giannattasio ha in
formato di quanto disposto per accelerare la consegna dei 
certificati agli ex combattenti e, quindi, il pagamento del
l'assegno. E stato anche disposto il rafforzamento con mili- Alcune immagini della manifestazione di Roma (fotocronaca di Savina Raddato) 

tari degli organici dei Distrettì per una rapida consegna del 
certificato (sostitutivo del foglio matricolare su modulo 
concordato con l'Inps). 

Nell'incontro con il presidente dell 'Inps la delegazione ha 
saputo con soddisfazione della decisione dell 'Istituto di per
venire alla liquidazione provvisoria della pensione secondo 
la documentazione posseduta, superando così i tempi lun
ghi legati ad esigenze di perfezionamenti talora marginali . 
La delegazione ha anche sollecitato l'applicazione della leg
ge 54 che r iguarda i pensionati ex parastatal i . 

Al ministero della Funzione pubblica il dott. Beccattinl si 
è impegnato ad appoggiare presso il ministro Gaspari la 
richiesta dei sindacati per una ripresa sistematica del con
fronto (interrotto alla fine del 1985) per discutere i problemi 
aperti dei pensionati del pubblico impiego. Mercoledì 11 
giugno sarà discussa al Senato la proposta di legge per la 
modifica dell'art. 7 della legge 141 r iguardante la questione 
delle anzianità pregresse. 

Al ministero del Tesoro la delegazione è stata ricevuta 
dal direttore generale Avizzano. Si procederà — è stato assi
curato — che entro il prossimo agosto ci sa ranno il congua
glio e la regolarizzazione dei pagamenti relativi alla legge 
141, ma c'è s tato un rifiuto a fissare incontri periodici con ì 
sindacati . 

Alla Sanità 11 ministro stesso, Costante Degan, ha ricevu
to la delegazione. Ma a questa disponibilità al colloquio non 
ha fatto riscontro una adeguata «sensibilità» ad alcune ri
chieste dei pensionati per quanto r iguarda la questione del 
ticket. 

Il ministero ha detto «no» al ritiro della sua circolare che 
estende arbi t rar iamente il ticket sulle visite specialistiche. 
E che si sia t ra t ta to di un arbitrio lo dimostra il fatto che 
Degan, insieme al suo collega del Tesoro, Gona . ha presen
ta te al Senato un emendamento al disegno di legge sul 
ripiano dei debiti pregressi delle Usi proprio per chièdere al 
Par lamento di stabilire per legge ciò che non poteva essere 
consentito con una semplice circolare. Per la elevazione dei 
limiti di reddito esente per ogni familiare oltre i 65 anni il 
ministro non si è sbilanciato. 

Degan ha accolto invece la richiesta di r iesaminare l'e
lenco delle malat t ie esenti dai ticket e di appoggiare una 
campagna di educazione sanitar ia tesa ad un uso corretto 
dei farmaci e quindi al superamento dei ticket. Sarà anche 
emana ta una circolare tesa a favorite gli anziani oltre ì 65 
anni che avanzano domanda per l'assegno di accompagna
mento . 

Negli incontri con il Par lamento (al Senato con la com
missione lavoro e previdenza, alla Camera con il vicepresi
dente Aniasi) è s tato sollecitato il riordino pensionistico. 

Geriatri, psichiatri, neurologi, farmacologi hanno discusso su uno dei fenomeni più diffusi tra le persone anziane 

Da Trieste una sfida contro la depressione 
Il perché di una «rivoluzione culturale» e di un impegno che coinvolge tutta la società 
L'incontro con l'esperienza di Basaglia - Svevo e Moravia - Voglia di vivere, creatività 

Nos t ro servizio 
TRIESTE — Perché fa scan
dalo se un uomo di 70 anni si 
innamora di una donna gio
vane? Perche la paura del ri
dicolo inibisce la voglia di vi
vere, la fantasia e la creativi
tà? E perché oggi ci si deve 
difendere dall'etichetta di 
•anziano» per non sentirsi 
inutile, non valido, più di 
quanto già non sia imposto 
dalle regole sociali e dal sen
so comune? Non c'è da me
ravigliarsi se in queste con
dizioni molti si sentano de
pressi. E la depressione è in
fatti una delle patologie più 
frequenti nella terza età. 

Su questo tema si è discus
so al secondo congresso della 
Società italiana di psicoge-
r ia tna . Un congresso, dicia
molo subito, tutt 'al tro che 
•depresso», nonostante l'ar
gomento. Al contrario da 
Trieste si è avviata una sorta 
di «rivoluzione culturale» 
che, partendo da una analisi 
scientifica moderna del «fe
nomeno depressione», è sfo
ciata in una valutazione dei 
risvolti sociali conseguenti 
al l 'aumento crescente della 
popolazione anziana per rac
cogliere la sfida che tale co
s tante aumento comporta 
per l'intiera società. 

•Una sfida — ha detto il 
presidente del comitato 
scientifico del congresso. 
prof. Luigi Ravizza — che 
dovrà anche tradursi in rigo
rosi progetti socio-sanitari». 

E stato rimarcato, innan
zitutto. che il laureato esce 
dall 'università sapendo poco 
o nulla di geriatria e di ge
rontologia (parti della medi
cina che studiano le malattie 
della vecchiaia) e quindi si 
trova impreparato nel mo
mento :n cui la popolazione 
anziana è in aumento e paga 
un tributo altissimo al pro
blema della salute. Questo 
fatto spiega la numerosa 
presenza di giovani, il loro 
interesse per le riunioni 
scientifiche promosse dalla 
Società di psicogeriatria la 
quale si avvale della collabo
razione di ricercatori di vari 

campi (medicina, psichiatri, 
geriatri, neurologi, psicologi, 
farmacologi) e quindi si pro
pone come uno strumento di 
conoscenza di tipo nuovo, 
multidisciplinare, per me
glio analizzare e comprende
re i disturbi degli anziani, 
che sono complessi, spesso 
mascherati da sintomi fuor-
vianti come i disturbi soma
tici o come la simulazione di 
squilibri demenziali. 

In questo senso il congres
so triestino si è caratterizza
to come un punto di incontro 
t ra la nuova geriatria (che si 
contrappone a quella acca
demica, ancorata esclusiva
mente alla pratica clinica e 
all'uso dei farmaci) e la nuo
va psichiatria. 

•Cosa volevamo — si è 
chiesto il prof. Franco Rotei
li. che fu collaboratore di Ba
saglia ed è attualmente re
sponsabile dei servizi psi
chiatrici di Trieste — quan
do puntavamo la nostra cri
tica alla istituzionalizzazio
ne manicomiale? Non certo 
avere come alternativa altre 
forme di segregazione quali 
possono essere il ricovero 
ospedaliero prolungato oltre 
il necessario o l'ospizio come 
anticamera della morte. Vo
levamo invece liberare la 
complessità dei disturbi 
mentali e psichici, capirne le 
diverse componenti, interve
nendo con la medicina se ci 
sono dei bisogni sanitari, ma 
interessandoci, quando è il 
caso, delle radici psicologi
che detcrminate spesso dal 
contesto familiare e sociale». 

Da queste premesse cultu
rali il dibattito è partito per 
discutere sulla «sofferenza 
dell'anziano». «Sinora — ha 
osservato il prof. Pier Luigi 
Scapicchio, direttore dell'o
spedale psichiatrico di Gui-
donia — si era stabilita una 
coincidenza fra depressione 
e vecchiaia. Si pensava, cioè, 
che la riduzione o la perdita 
di vigore fisico e di freschez
za mentale, tipiche della vec
chiaia. fossero di per sé cau
sa di depressione. La nostra 
indagine e le nostre espe

rienze più recenti ci dicono 
invece che questa coinciden
za può non esistere, che è ne
cessario separare il fenome
no depressione — in quanto 
malattia che colpisce tutte le 
età — dalla vecchiaia. Ciò 
non significa che le persone 
anziane non siano soggette a 
forme di depressione, ma che 
questi squilibri psicologici e 
mentali possono essere in
dotti da fattori esterni, di na
tura morale o sociale o fami
liare con i quali bisogna fare 
i conti e che però sono altra 
cosa dalle malattie vere e 
proprie». 

Occorre, in sostanza, iso
lare il fatto anagrafico. E a 
questo proposito sono stati 
fatti due esempi, mettendo a 
confronto il -caso Svevo» e il 
«caso Moravia». Se n'è parla
to in una tavola rotonda dal 
titolo -Senilità 1898-1986». Il 
1898 è l'anno in cui Svevo 
pubblicò per la prima volta il 
suo romanzo autobiografico 
•Senilità», dove per l'appunto 

si descrive la precoce pigrizia 
del vivere del giovane prota
gonista, Emilio Brentani, in
capace di reggere la prova 
nell'impatto con una ragaz
za piena di vita: quindi una 
condizione esistenziale indi
pendente dall'età. Nel caso di 
Alberto Moravia si ha invece 
l'opposto, quello di un vec
chio la cui voglia di vivere lo 
rende capace di affrontare la 
prova con quel tanto di con
sapevolezza e di autoironia 
che dovrebbero essere — ha 
notato il regista Luigi 
Squarzina — il punto di for
za dell'età senile. 

Ma a parte questi accosta
menti. forse un po' arditi, si è 
insistilo nel sottolineare le 
potenzialità della persona 
anziana, del suo bisogno di 
fantasia, improvvisazione, 
creatività che sono l'opposto 
di imposizioni e modelli rigi
di, la possibilità di evitare 
quelle fratture (l'interruzio
ne improvvisa dell'attività 
lavorativa o di ruolo nel
l'ambito familiare, l'etichet

tatura, la contrapposizione 
esasperata giovani-anziani) 
che sono fonte di squlibri e di 
rinunce. 

La psicogeriatria, in defi-
nitva, intende dare battaglia 
su due fronti: quello scienti-
fico-sanitario (dalle ricerche 
sui processi di invecchia
mento del cervello a quelle 
farmacologiche per preveni
re e curare certe patologie 
con farmaci mirati, persona
lizzati, non tossici, da inte
grare con terapie psicologi
che) e quello socio-assisten
ziale, che tocca più in gene
rale la qualità di esistenza e 
più precisamente un diverso 
comportamento verso gli 
anziani, un più efficace tipo 
di intervento della organiz
zazione sociale. 

Una sfida, come è stato ri
petuto, che coinvolge tut ta la 
società, ma che chiama di
rettamente in causa le forze 
politiche e culturali, il Parla
mento, i sindacati. 

Concetto Testai 

Dove il fattore 
di rischio è 
l'inattività 

Anziano triestino al bar 

È tornata Graziella 
50 anni di storie 

e di «grattachecche» 
Salutata dalla Marina, dall'Atac, dalla Confcoltivatori. dalle 

banche, dalle scuole, da tutti gli uffici, insomma, da chi abita e chi 
lavora in Via Flaminia, a Roma, è tornata Graziella. E la proprie
taria del chioschetto blu all'incrocio con Via Mariano Fortuny, li 
vende bibite durante l'estate da ben cinquantaquattro anni. 

Quest'anno ha tardato un po'a riaprire i battenti i-sai, il brutto 
tempo e poi co' ste radiazioni ho pensato che era meglio stare a 
casa, hai vi^to mai...mi e tutti siamo andati a salutarla felici di 
riaverla tra noi. Ci siamo scambiati abbracci e notizie, abbiamo 
portato dolcetti e soprattutto fiori, tanti, che il chioschetto blu più 
che a un piccolo bar somiglia a un altarino. Graziella vi troneggia 
al centro, da gran signora. Mlissima, con le mille rughe dei suoi 78 
anni e le mani forti, pronte a impugnare la macchina grattaghiac-
cio per preparare le sue speciali -grattachecche: Graziella vende 
bibite, ma soprattutto le piace inventarle con fantasia tutta perso
nale. Se fa una spremuta di arancio o limone prima sbuccia il 
fruito -cosi è più igienico', al citrato aggiunge qualche goccia di 
limone -fa digerire meglio; e poi le grattachecche che sono il suo 
vero trionfo: una base di pezzetti di cocco, il ghiaccio tritato a 

mano con la sua antica macchinetta, e poi menta, tamarindo, 
amarena, orzata, miste o a un solo gust(K a piacere. Una delizia! 

Ma oltre a gustare le sue bibite con Graziella ci piace parlare, 
anzi, ascoltare i suoi racconti; più di 50 anni di storie di via Flami
nia che si intrecciano con quelle della sua vita. Da quando apri il 
chioschetto nel 1932 a fianco della -ghiacciaia romana-, ora in 
disuso, ma a quel tempo importantissima per i commercianti che, 
non esistendo i frigoriferi diffusi come ora. tenevano lì i loro pro
dotti. -Era un via vai continuo — racconta Graziella — e si ferma
vano tutti a bere qualcosa, le famiglie erano numerose e venivano 
molti bambini, tanta era anche la gente di passaggio, militari a 
cavallo, sportivi... C'erano i campi di calcio poco lontano: ricordo 
un prete che allenava una squadretta di bambini e al ritorno li 
metteva tutti in Fila e gli pagava la grattachecca, poi per ultimo la 
prendeva anche lui. Ogni tanto capita ancora qualche bambino di 
allora col figlio o col nipotino...-. 

Fino a tre anni fa Graziella ha gestito il chioschetto assieme al 
marito. Poi, rimasta vedova, ha continuato da sola, -non tanto per 
bisogno economico — i miei figli me lo dicono sempre, ma chi te lo 
fa fare! — ma per stare in compagnia, tra la gente, anziché a casa 
a sferruzzare o guardare la Tv». Per stare in compagnia ogni matti
na prende il -90- da piazza Zama e viene ad aprire il suo chioschet
to di bibite e pubbliche relazioni-

Di amici in Via Flaminia ne ha veramente tanti, adulti e giovani, 
e soprattutto i giovani sono quelli che si fermano a discutere più a 
lungo con tei. Son la chiamano né nonna, né mamma o sora Gra
ziella, ma semplicemente Graziella e le diamo del tu, con grande 
rispetto, come a una amica importante. 

Anna Rita Piacentini 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — Nel Friuli-Vene-
zia Oiulia bambini e anziani 
quasi si pareggiano in un rap
porto 100-99; gli anziani poveri 
sono stimati quasi in 90 mila e a 
Trieste gli ultrasessantacin-
quenni su 241 .'.\Mi aiutanti sono 
54 mila, la metà dei quali vivo
no da soli. 

Sono cifre fornite dall'asses
sore regionale all'Assistenza, 
dottor Mario Brancati. in un 
convegno indetto dalla Cisl su 
•La qualità della vita dell'an
ziano» nella regione. Altre voci 
hanno poi aggiunto che nella 
sola città di Udine 7 mila ultra-
sessantacinquenni vivono soli e 
che in alcuni mesi ad Ampezzo, 
in Carnia. neppure 2 mila abi
tanti, ci sono state quattro 
morti solitarie. 

Secondo i dati dell'assessore 
l'elenco regionale aggiornato 
delle case per anziani ed inabili 
— facenti capo ad enti ed isti
tuzioni sia pubbliche che priva
te — comprende 80 strutture 
residenziali, della quale solo 
cinque sono riservate ai non au
tosufficienti e 31 accolgono an
che persone in stato di parziale 
o totale non autosufficienza. 

Interessante il discorso fatto 
nel suo intervento dal professor 
Marco Trabucchi, direttore 
della cattedra di tossicologia 
della seconda Università di Ro
ma, a Trieste per partecipare al 
congresso della Società di psi-
genatria, partito dal concetto 
che la vecchiaia non è una ma
lattia. A sostegno della sua tesi 
egli ha affermato che solamen
te il 7-8 r; degli ultrasessanta-
cinquenni viene colpito dalla 
sclerosi. Il vero fattore di ri
schio è l'inattività, l'abbandono 
del lavoro, quello degli affetti. 
Terribile è poi la vedovanza. Î e 
statistiche hanno dimostrato 
che nei primi tre mesi per l'uo
mo rimasto solo esiste un au

mento del 47-48', della possi
bilità di morte, tatto questo 
pressoché inesistente nella 
donna vedova. 

Causa di rischio e anche la 
solitudine, accentuata tra gli 
anziani poveri. Chi abita nel 
centro storico, nei piani alti di 
case senza ascensore, preferisce 
rimanere in casa. 11 degrado è 
imperante; freddo d'inverno, 
caldo d'estate, povero di calorie 
il mangiare K poi spesso Li 
morte solitaria provocata «la un 
infarto |K.T lo stress provotato 
da una vita insopportabile per 
persone anziane. 

K la mancanza di interessi 
che porta alla morte La donila 
vive di più — età media 7hanni 
contro ì l'.i dell'uomo — perché 
"la donna non va mai in pensio
ne". Tre giorni di inattività tisi
ca a letto per una persona inde
bolisce le ossa al pan di due 
mesi di vita normale L'anziano 
muore perché si sente abban
donato, solo e ormai inutile in 
una società che non comprende 
e che spesso non lo vuol com
prendere. Sbagli.» — ha detto il 
professor Trabucchi conclu
dendo il suo intervento — quel 
parroco che organizza la festa 
dell'anziano e dell'ammalato 
perché si tratta eli due co,e di
verse. Î a vita non è come una 
somma di denaro da .spendere 
fino ad esaurimento. Nella vita 
più si lavora e più si vive. Mez
zo secolo fa l'età media era 40 
anni: erché quindi rimpiangere 
il passato? Bisogna guardare 
avanti creando deile aggrega
zioni per i diversi interessi A 
questo proposito sono state ci
tate le «proSenectute» (preden
ti a Corizia. (tradisca. Ligjiano, 
Monfalcone, Trieste ed ( dine) 
e le Università della terza età 
operanti a Trieste ed l "dine che 
contribuiscono a sollevare gli 
anziani dall'isolamento. 

Silvano Goruppi 

La condizione 
di pubblico 
dipendente più 
quella di 
lavoratore privato 

Da Ciro Vescovini di Reg
gio Emilia abbiamo ricevuto 
una lunga lettera nella quale 
vengo posti numerosi quesiti 
agli esperti della rubrica 
'Domande e risposte: Non 
possiamo pubblicare inte
gralmente la lettera altri
menti dovremmo dare una 
risposta molto articolata e 
lunga, la guai cosa esula dal
le caratteristiche della rubri
ca. Pubblichiamo la prima 
parte della lettera, quella che 
riteniamo più importante (la 
seconda parte contiene inol
tre alcune richieste di stretta 
competenza sindacale). 

«Avrei deciso di andare In 
pensione anticipata con cir
ca 30 anni di contribuzione 
(Cpdl); sono Impiegato In un 
Comune. Le motivazioni di 
tale mia decisione sono sta

te. in primo luogo, quelle di 
avere un posto di lavoro di
s tante da dove abito (le spese 
di trasporto mi decurtano 
molto Io stipendio), ma an
che l'esigenza, da me avver
tita, di fare altre attività più 
confacenti alle mie aspetta
tive; in tal senso mi è stata 
fatta una proposta di incari
co a rapporto professionale 
in un altro Ente Pubblico per 
un lavoro totalmente diverso 
rispetto a quello che faccio 
ora, che ho deciso di accetta
re, anche se questo comporta 
una certa insicurezza e pre
carietà nella continuità del
l'incarico stesso. 

A questo punto, dato che 
non vorrei precludermi più 
di tanto delle possibilità fu
ture relative alla mia ripresa 
lavorativa (anche in altri En
ti Pubblici) e di versare i con
tributi o in Istituti Pubblici 
(Inps - Cpdl ecc.)o in Assicu
razioni private, per non arri
vare a tarda età con una pen
sione irrisoria, avrei bisogno 
di alcune delucidazioni: 

1) E ammesso il cumulo 
tra pensione e un'entrata da 
lavoro non dipendente come 
nel mio caso? Se sì. fino a 

quale reddito annuo? Se no, 
la trattenuta sulla pensione 
è totale o parziale? 

2) Nel caso mi venga trat
tenuta la pensione assegna
tami. la stessa verrà bloccata 
alla data dell'inizio dell'inca
rico? Quando mi verrà rida
ta (per cessazione di qualsia
si percezione di reddito) si 
terrà conto dei punti di con
tingenza maturati nel frat
tempo? Oppure si ripartirà 
dal punto in cui era avvenu
ta la cessazione dell'eroga
zione senza nessuna rivalu
tazione da inflazione? 

Insomma, con l'assegna
zione della pensione e poi 
con l'eventuale trattenuta, 
c'è una perdita da parte mia? 
E di quanto?». 

La pensione di pubblico 
dipendente (Stato o Cpdel) 
acquisita per contribuzione 
inferiore a quella massima 
prevista (generalmente 40 
anni), prima del raggiungi
mento dell'età pensionabile 
prevista da/la legge o dal re
golamento per il colloca
mento a riposo, come nel tuo 
caso, è compatibile con il 
reddito derivante da presta

zione professionale qualun
que su la entità di tale reddi
to. 

La pensione acquisita an-
ticipazamente non è invece 
compatibile con il reddito di 
lavoro dipendente, sia esso 
prestato presso aziende pub
bliche o private. 

11 penultimo comma del
l'articolo 10 della legge 
25/3/^.983. n" 79. che ha con
vertito il decreto legge 
29/l/i933. n' 17. cosi affer
ma: «/ii soggetti che fruisca
no di pensionamento antici
pato m applicazione delle di
sposizioni di cui al presente 
articoio si applicano le nor
me sul divieto di cumulo 
previsto dall'articolo 22 della 
legge 30/4/1969. n° 153: 
L'articolo 22 della legge 
153/1969 fa divieto di cumu
lo tra pensione ai anzianità 
Inps (oensione anticipata) e 
reìrlb'jzione di lavoro dipen
dente. 

Precisiamo che questo di
vieto opera dalla data di en
trata in vigore del decreto 
legge, cioè per i pensiona
menti anticipati aventi de
correnza successiva al 
29/1/1933. Il titolare di pen-

Questa rubrica 
ò curata da: 

Rino Bonazzi 
Mario Nanni D'Orazio 

Angelo Mazzieri 
e Nicola Tiscì 

sione anticipata maturata a 
partire da tale data e che 
successivamente svolga atti
vità come lavoratore dipen
dente, avrà la sospensione 
della pensione. All'atto del 
ripristino della pensione, es
sa sarà aggiornata con tutti 
gli adeguamenti maturati 
durante il periodo della so
spensione. 

Le tante 
sperequazioni 
che «governano» 
il trattamento 
minimo 

• Le pensioni Inps al mini
mo liquidate con un numero 
di a lmeno 781 contributi set
t imanali hanno diritto a un 
importo mensile maggiorato 
ma solo se hanno decorrenza 
tra il 1° gennaio 1984 e il 31 
maggio 1985. E le altre? 

MICHELE BASILE 
(Foggia) 

In verità, per coloro che 
hanno conseguito pensione 
integrata al mimmo pur 
avendo contribuzione effet
tiva e figurativa superiore a 
780 settimane si sono ora 
stabilite tre diverse condizio
ni. Ciò in rapporto però a 
momenti diversi di decor
renza iniziale della pensione 
e quindi con pensioni liqui
date sulla base di criteri di 
calcolo notevolmente diver
si. 

Mancando, nella maggio
ranza di governo, una vera 

volontà di acquisire una pe
requazione, avviene m que
sto caso, come in tanti altri. 
che misure volte a attenuare 
alcune tra le sperequazioni 
più evidenti ne determinano 
altre. 

I contenuti degli articoli 3 
e 4 della legge 140/1985 sono 
sostanzialmente rivolti alla 
attenuazione delle moltepli
ci sperequazioni e situazioni 
assurde che hanno visto la
voratori con contribuzioni di 
notevole durata. 25-30 e an
che 40 anni, versate su retri
buzioni superiori anche in 
misura consistente al valore 
medio dei salari degli operai 
dell'industria e a volte anche 
di settori impiegatizi, conse
guire pensione minima o 
perchéliquidati prendendo a 
base le retribuzioni di 10-15 
anni prima, con la media 
della retribuzione di un 
triennio. con aliquota 
dcll'1,625% o dcll'1,85% per 
ciascun anno (anziché del 
2% vigente dal 1976), o cadu
ti poi nel minimo causa l'an
no di carenza nella assegna
zione della perequazione au
tomatica e altre cause anco
ra. 

Per tali pensioni si è svi
luppato da tempo un movi
mento di pressione, del quale 
il Pei è sempre stato compo

nente importante, volto a ot
tenere un recupero nei loro 
trattamenti. Si ottenne nel 
1980 l'assegnazione di una 
maggiorazione per essi del 
trattamento mimmo e ora, 
con la legge 140/1985, un re
cupero più consistente (un 
aumento mensile nel trien
nio che dovrebbe andare da 
un minimo di 40.000 lire a un 
massimo di 80.000, o per 
quelli dell'articolo 3 di 
100 000 lire). Tale quota di 
aumento è stata, in verità, 
falcidiala dal carico Irpef 
1985 e da interpretazioni re
strittive degli articoli 3c4da 
parte dclVÌnps. Riteniamo 
comunque che, pur dolendo 
valutare la possibilità di su
perare tali restrizioni, si sia 
ottenuto un importante ri
sultato. 

Nell'approvare queste 
norme il Parlamento ha rite
nuto però che non sia più 
giustificabile, con i criteri di 
calcolo delle pensioni oggi 
vìgenti, l'assegnazione di un 
minimo maggiorato per co
loro che pur avendo contri
buito per più di 780 settima
ne maturino pensione non 
eccedente il trattamento mi
nimo. 

Non si può certamente 
ignorare che molte delle mo

tivazioni che erano alla base 
delle precedenti iniziatile 
sono oggi superate. E \ero 
però che anche per le lun
gaggini (leggi: resistenze) 
che l'approvazione dclLi lrg-
f

r,c ha incontrato si è ora dc-
ermmato un nuovo tipo di 

sperequazione. Infatti, per 
coloro che con oltre 760 con
tributi effettivi e figurativi 
hanno conseguito pensione 
non superiore al minimo nel 
periodo V gennaio 1984-
maggio 1985(data di entrata 
in vigore della legger 140) 

? ualora abbiano reddito co
ro il quale spetta la pensio

ne integrala al minimo. Me
ne tuttora mantenuto diritto 
alla maggiorazione del num
mo che era dì 22.100al 31 di
cembre 1984 ed è di lire 
24.300 dal 1° gennaio 19S6. 
Coloro che invece maturano 
identica situazione ma con 
decorrenza successila al 
maggio 1985 usufruiranno 
del trattamento minimo ba
se. 

La motivazione di ciò è 
comprensìbile:si tratta di di
ritto acquisito per chi era già 
pensionato ali entrata in \i-
f :ore della legge che ha aboh-

o la maggiorazione. La spe
requazione però è un dato di 
fatto. 


